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WAtlSKltLE niflilimie t'amòhiì \ou\o^nbialie, 
HneCancbl̂ rii.N. 6, 

CAl'OLAdO Tu». KWetirtL 
GINEVRA i>ruio Cherbutitz. 

LOSANNA Sipp. Jlonamkì P Tomp­
LUCANO Tii>. doli» Hx in crii llalìntia. 
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A1AUR1U Sin. Mannwr. 
UnDSSiCl.tKS H IlEl.lìlU, presso I'O/I/P» fi C 
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KGIiTO (Atê andriK) S|̂ ilalure Esiliano. 
SMIRNE L'im|>»rtial. 
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FRA I PRINCIPI 
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RIKORMAroni BAUIAKL^ .: „ ,t,.: 
(ì\\ avvenimenti iinitensali e rapidissimi obo 

si succedono in Italia sono di Untu gravila elio 
Ogni altro ìulcrcsso Europeo cede innanzi a 
quelli. Eppur» vi sono uomini di Sialo die sem­

brano istupiditi in mezzo a tanto moto, e si 
persuadono doversi esso arrestare in quel ino­

menlo in cui é più rapido il suo corso per V 
urto dato alla machina sociaie. Inerti ed inccr­

ti han, perduto i regni in mille occasioni. Tre­

manti ad ogni novità, incapaci di prendere u­

na risoluzione ardita , racchiusi entro un ri­

slrclto circolo d' idee , ingannati dall'apparen­

ze, fucili ad osscr traditi dai maligni, burlali 
dallo diplemazie si lasciano trascinare dagli av­

venimenti ; e per coprire con qualche preieslo 
la loro inazione, e la debolezza d*i loro spi­

rito nascondono ai Sovrani la. verità dei fatti, 
J i consigliano a temporeggiare, e inspirando il 

L 

Umore nei loro pelli indobollscono in essi il 
.. ftefttimentft, thdk loto JbczjkJE per., discenderò 

ad un csctìBpio psirlanVe riwi qui •raeiìeremo in 
luce una cosa , che mostra ad evidenza come 
sventuratamente esistano tfawtni di simii fatta 
negli attuali governi italiani. 

' r ' 

Qual'è oggi il primo dovére la prima ne­

cessità dei noslri governi riformatori a so­
^ 

stcnore le loro riforme ? Noi crediamo essere 
un'alleanza difensiva fra loro, proclamata in 
Taccia air Europa, appoggiata al dritto , soste­

nula con le armi. Una comunità d'imeressi 
li lega, un nemico comune li minaccia. \ po­

poli mossi dall' imperioso bisogno di assicurare 
la loro indipendenza, la loro libertà , e tulli 
quei beni che aspettano dal nuov1 ordine di 
cose, domandano ai loro Principi garanzie per 
V avvenire; e non potrebbero trovar mai mag­

gior garanzia che quella alleanza difensiva; sic­

ché assicurati una volta di questo accordereb­

bero ai loro governi una illimitata fiducia. 
Ebbene ov' 6 V uomo di Slato che si sia fat­

to finora cousigliero aperto d'ima simile alle­

anza. E aperto diconirao, perchè oggi sono va­

ni i consigli timorosi ; il dritto dev1 esser so­

stenuto alla faccia del Sole , perchè sia appog­

giato dalla volontà universale. 
Sedici milioni d' italiani ornai percorrono 

la medesima via , sono animati dal medesimo 
enlusiasmo, sono già legati moralmente fra 
loro. Che più? Lrt diremo francamente; un pat­

to tacito e spontaneo esiste fra essi por una 
difesa comune, qualora fossero aggrediti. Non 
v'è forza umana a nostro avviso, non v'ó arte 
diplomatica che valesse ad impedire una gene­

rale inJmrrcmne in lutti i paesi riformali della 
JPonTisola se il nemico venisse ad attaccarne u­

ho di essi. Ora chi può prevedere il fine di que­

sta insurrezione ? chi può calcolarne il grado 
di entusiasmo ? Chi moUei'à un limite' al co­

raggio perchè non si cangi in ferocia ? QuaPó 
la voce che potrà conlare cosi sopra la sua 
influenza dif dire >!, io calmerò a mio. piacere' 
« questi fluiti agitali da una violenta tempesta ? » 

E quando il ciclo apre una via sicura per 
riparare a tanti mali, per evitare tanti pericoli, 
creando una forza wMro cui romperebbero le 
ire dei nostri nemici, e il furore,dei parliti; 
onde accade the non si pensi ancora a pro­

clamare quest' alleanza , cui la stòria darà cer­

tamente il titolo di santa, perché (iniziata' da 
un Pontefice , perchè Fatta per sostenere il drit­

! ' ! ■ 1 ■ . . 

lo sacro di una nazione, la iriviolMalità della , principio e d'idea. Siccome egli è prolcstante, o j St; questi mai fossero gli esagerali colpiti 
t > * > - . ' . . . > . . _ _ . l i f t . 1 1 1 E * ' J l . • . . » . . ' _ l ! A ' • _ ■ _ . _ 

SUÌI imlinctulcnza ? ho abhiumo detto; nianemm 
a noi UOIÌUDÌ dì Stalo , x'Ius sappiano aeco[)pii*­; 
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JEO ÌW.­UÌ»O spirito vqisto la conosceuza delle, co­

se nostre; che siano spinti dà * verace aihar'u'di 
patria, e da brama di servire alla gloria e alla 
sicurezza del Principato; che rolla ogni dipen­

denza diplomatica sappiano uscire dalle auliche 
fangoso ruotiije per seguire mm via aperta e 
spaziosa , in fondo alla quale sta gloria e pa­

ce; gloria perchè si salva con la patria la ino­

lia irli n , p;|C0 purché un'alleanza difensiva è il 
solo mezzo per impedire oggi la guerra. Chi 
oserà provocare sedici milioni, l'alti forti dal 
coraggio che ispira il sónlimento patrio , e la 
forza dell'unione, benedetti dal capo, dei. ere­

' r ■ 

denti, sostenuti da due regni posti alle due e 
L J 

stremila de!I:i Penisola , potenti di etòrciti, ric­

chi di denaro, con una ottima marina., e for­

niti d'ogni mezzo per trasportare trùpp'e, dp­
* - i" ■ 

ve il bisogno lo volesse udì ' Italia centrale ? 
Quella potenza che volesse muoveicì guerra , 
ardirebbe farla'quando fosse sicuro di trovare 
,uua resistenza ? quando una sola disfatta la mct­

Lérchbo iu perìcolo di perdite urtiparaiuli ? Si 
6 parlalo d' una lega d)gatiaUì egregio pensie­

ro * quando non vi (osse timore dì un inler­
L ài 

vènto armato: ma innanzi ad un così grave pe­

ricolo deve tacere og'ni altro, interesse^ e 1* 1­

talia dee uioslrarsi pronta a sacrificare: uomini 
e ricchezze per salvare la sua indipendenza. 

Noi speriamo che gli nomini di Stato vor­

ranno riflettere seriamente ai casi noslri , e 
consultnre le forze del loro animo. E se si co­

r 

noscono l'orti da venire questa a impresa senza 
riceverne 1' assenso dallo straniero , se il loro 
cuore batte fortemente al nome di patria, e il 
loro spirito non è legalo a meschini interessi, 
si mettano air opera, e procurino con ogni 
mezzo di stabilire, e prestamente quest'alleanza. 

Sia se il cuore manca ad essi , e lo spirito 
è lìacco, li consigliamo cedere ad altri il po­

sto: oggii la inerzia è tradimento , ed un* ani­

mo debole può rovinare clernambnte il proprio 
paese. P. ST£RBIM. 

r 

non entra qflatto nelle salutari idee che del 
Papato si fauno i Cattolici con Gioberti, di use 
che chi ben cuardii.nell'Indole del Papato vi dì­

- f a ' * " , 1 

dalle parole dui Sig. Guìzot, noi gli diciamo 
francamente, che tutti siamo esagerati in Italia 
e come noi tutti sono anche esagerati in Frau 

IL PAPATO 
4 

4-

SECONDO IL SI&. GUIZOT 

Pochi certamente arrivano la'scaltrezza del 
Signor Guizot nel sapere inventare idee e pa­

role a tempo. A! tempo dello elezioni egli parla 
di Progresso e <]i avvanzamento civile e di ri­

* 

forine, quali sono invocale dalla nazione france­

se. Alle Camere egli parla di■ Conservazionii e 
i Conservatori per lui sono i veri amici del 
progresso, i soli sostenitori dell'ordine, e gli 
altri tutti non sono che fazioni o illusi. Ulti­

niftmentc nella Camera dei Pari ebbe solenni 
rimproveri, che il discorso della Corona non fa­

cesse pur motto dei grandi avvenimenti d'Italia 
e iu ispezie del novello sistema di Riformo si 
eoraggiapamento intrapreso dal m^gnan^mo Pio 
IX. Dovette 'ammettere che alia mancanza del 

< -

discorso d'apertura supplisce Pindtruio dei Pa­

ri, che vollero al Re di' Francia manifestare le 
i 

simpatie dell'intera nazione vc.rso i Principi Ri­

formatori d'Italia, alla'cui testa cammina il So­

vrano PonteGcc. 
Mal però sapendo tollerare che sì facesse^'n 

tal modo'violeftza al ministero^ curcò difender­

lo o scusare al possibile ricorreodo alla solita 
protezione di qualche parola che gli servisse di 

scgucnza que^lìberali stemperati che egli sa es­

sere in Italia, e contro dc'quali ha sempre fa­

vorito le marcio dell'Austria, non potranno ve­

nir mai favoriti dal Papa. Ecco perchó il Big. 
Guizot applaude anch'egli iu compagnia degli 
onorevoli Pari le Riforme di Pio IX, ed ecco 
perchè nell'atto di promettere tutto l'appoggio 
del francese governo al Pontefice riformatore, 
egli doveva anche assicurare l'Austria di tutta 
lu perfetta qdesionc del governo stesso, quando 
si trattava comprimere i radicali, ossia' i libe­

rali esagerati d'Italia. 
A noi non fa meraviglia codesto ragionare 

del Sìg. (iuizol; lo troviamo anzi pienamente 
L 

d'accordo co'suoi princtpìì politici. Ben ci mera­

vigliamo che trovandosi essere nella Camera dei 
Pari .alcuni Oratòri.eceotlenli, che si pregiano . 
senior^ di sostenere lacausa caKolica, non siasi; 
alzala una voce, una sola voce a combattere que­

1 fa 

sta falsa idea di resistenza attribuita al Papato. 
Il Papato presiede alla Religione di verità e 

di giustizia, e non fa resistenza che al solo cr­
+ 

roto e al solo delitto. Il Papato di sua natura 
tende all' applicazione dei principi! evangelici, 
e questi sono tutti rivolli al ben fare. Le istU 
tnzioni pertanto che mirano a propagare il van­

taggio dei popoli, sono particolarmente protet­

te e tutelate dal Papato. Qui non ha luogo al­

cuna, resistenza per parte del medesimo, e se il 
Sig. Gui/ot ricorda quanto egli ha ile ito del Cal­

lolicismtt nelle sue lezioni di Storia, non può 
ignorare come nel medio evo i Papi abbiano gio­

vato all'avvanzameuto civile de'popoti. Or come 
dopo una verità cosi storica vorremo noi sogna­

re nel Papato un principio restio ai progresso? 
Sì. scuserà gl'orbo il Sig. Guizot dicendo che 

egli parlava di rmsttHsa alla, esagerazione. Ma 
trattandosi di Uberaììsim ossia di un sistema di 
governo senza arbitrii e fondato sulle leggi 
della giustizia, dove trova il Sig. Guizot que­

sta esagerazione? Vi può mai essere esagera­

zione nel desiderar hi; giustizia ; esagerazione 
nel domandare il cambiamento di utliciati di Go­

verno che più non rispondono ai tempi ? Esa­

gemione nel chiedere che tiessiuo i soprusi t; le 
veS.^zioni di polizia ? Che si aprano asili al­

l' infanzia del povero? Scuole uotturnu ai gio­

vani di bottéga ?. Sale di arti e mestieri agli 
operai? Os vorrà egli il Sig. Guizot chiamare 
esagerali que'popoli che desiderano tuttavia co­

dici ben fatti; e giudici istruiti, e amministra­

tori fedeli? Saranno al cospetto del Sig. Gui­

zot esagerati i Siciliani, esagerati i Napoletani 
se chiodano qiielle costituzioni già state loro 
giurate « promesse, e nou mai date fin qui ? 
Esagjfrali v Lombardi e i Veneti se invocano 
chesia finalincntu am!»essa; e ­rispettala quella 
nazionalità italiana, che, promettevano di am­

mettere e di rispettare gli stessi austriaci quan­

do nel 1815 presero pósseso di quelle ricche pro­

vjneie d'Italia? Esagerali i Parmigiani o i Mo­

denesi se vivendo sotto dominazione d'Italiani 
Principi si lagnano di essere invasi da truppe 
sll'aniere , che stanno ?0r. sopra coli' armi per 
soffocare ogni grido che mai loro sfuggisse di 
bocca por domuudaro giusle leggi, e libertà ci­

vili? : ' 

che in Francia,, ehi ben vede, non è lontano il 
momeuto di gravi ed importanti e inevitàbili 

w . " .■ 

riforme... 
Che SÌ il Sig. Guizot ama meglio di chia­

mare esagerali que'soti che st trovano ascritti 
a selle politiche, sappia che oggi non ha sette 
l'Italia , che i nostri Principi Riformatori as­

sendo in alleanza strettissima colle popolazioni, 
non possono temer dì congiure, e di corìseguen­

za il Sìg. Guizot polca anzi do.vpa , filosofo 
conr» guardarsi dal. cadere in errore cosi gros­

solano: di credere che vi sieno sette di congiu­

rali in Italia. Lisci questi spauracchi agi'im­

hecilli'ai pusillanimi, e non ci costringa di per­

dere il credito ^lle Camere della gvatide na­

zione, tenendo a parlare di spavento, di cui ri­

dono i nostri popolani d'.Italia.. Le seller. chi»; 
oggi minacciano la pace d'Europa sono 'ascose 
iu luoghi ben lontani dalla nostra Italia, e il 
Sig. Guizot devo conoscerle meglio di npL.­.Il 
vanto di congiurare e. ordire tramo e insidie 
i liberali d'UuUu lo lasciano ai loro nemici, 
Essi parlano franco, e operano senzt nusteri a 
viso scopcrtu, e ben a ragione si sdegnano che 
in Presidente dei MinUttl osi di catminiàrlii 
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CAWUO GÀZOTA. 

NAPOLI 
■ fa 

Ori il popolò Napoletano, e il Re hanno ma­
nifestato intera (uhich scambievole per la ri­
costituzione dello Stato. Il nuovo ministero go­
de fiducia degnamente neiruuo e nell'altro. Quu­1 

sta è la prospettiva luminosa delle case di Na­
poli, Una difficoltà e uU pericolo restano a su­
perarsi: la diliicolta è ncMVitliludinc della Sicilia 
alla quale diremo, che il sangue sparso pur la 
patria merita ben altro guiderdone che ti risor­
gimento della loro eroica isola ; inerita invece 
di suggellare il Risorgimento d'Italia. La pronta 
pacilicazione delle due Sicilie impedirà interventi 
militari e diplomatici, annoderà subito il Regno 
agH altri popoli d" Italia, e inituguraU la lega 
italica ■. i Siciliani saranno anch'essi italiani. 
Dirà l'istoria che senza il sangue Siciliano, 
l* Italia avrebbe avuta a desiderare lunghi an­
ni la sua Nazionalità. Che il fatto sia presto 
compiuto; tale è il desiderio di tulli gV II a li ani; 
il nuovo ordine di cose seppellisca presto Tuii­
lieo , e iu tale ricomposizione non ovvi ener­
gia elio basti. Napoletani andale , abbraccialo 
per noi i fratelii di Sicilia, e il vostro amples­
so non potrà non avere una eorrispondeuzi 
d'allctto da quelle anime generose: andate voi, 
o NitpoMuni; e dite loro; che anche d'ogni alito 
punto d'Italia verranno ad abbracciarli, nò pò? 
Irà loro mancare l^ benedizione di Pio, 

KOTIZIE-ITALIAM 

ITÀU& 
' -

STATI ROMANI.,, 
r 

\ 

Aneoun Ì FebbrtttQ 
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■ Neil'adunanza temila ieri da 'qiwsto■ ConsL­
glio Comunale il Gonfaloniere Sig. Conte Cu­; 
merala facendosi ìnterpetre dei seniitueutì dì 
tutta la Popoluziontì ha preseulQtU il seguente 
Indirizzo da uuiiliarsì al Santo Padre, e eou 
uiianimu iuxlainazioue" fu adottato dall' iniertf 
Consiglio. 
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BEATISSIMO PADRE 
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Il Consigliò. Municipale, di Ancona si rende 
sollecita ad lìijrtìlìaiic a1 piedi di Vostra Renti­
tudine la iicbiiirazloiie dei vivi seutirnenlt di 

s ' i ^ 

, rìconòsoènta degl'Anconitani per le provigioni 
di pubblica difesa a cui il governo è per dare 
opera eflìcace.,E parchi la lestinionìunza di gra­
titudine sia quale si addice alla grandezza del 
benefizio, ^i reca a dovere di proferire in no­
me di tulfi giardini dei Cittadini ogni manie­
ra di soukorso, supplicando la Santità Vostra 
a volerne fare­ stiinn e, conto non .tanto in ra­
pitine della pubblica fortuna , e del numero 
della popoìvizioìie quanio iu ragione dello spi­
rito .di'sat'rjtlcio clic infuoca gli animi, il qua­
le spirito pubblico fa di ogni privata fortuna 
il patrimonio del Sovrano Uistoralorc e Difen­
sore della Pallia. 

Deh ! comandi Vostra Roaliludino che An­
cona votila il più presto munita a modo da 
poterò resistere ad una nemica aggressione, 
che pur potrebbe da un' istante all'altro avve­
rarsi: .Deh ! comandi che. T esercito di Linea 
sia sollecitamente ordinato ed accresciuto : e 
provveduto di ogni materiale.da guerra sia con­
centralo e disposto a difusa de! Vostro Trono 
e delia patria coimmu: Deb ! comandi che la 
Guardia Civica attiva, e di Riserva sia fornita 
di completo ArmnmiMilo di artiglieria e di mu­
nizione. ! I cilladim di Ancona non saranno mai 
ad altri secondi in mostrare agli Stali dell' L'­
niono Italiana, che Ex si soti degni,sudditi Vo­
slri , degni'di far parte di questa Dnione , de­
gni dì questa onesta Libertà , che non merita­
no e non serbano ì popoli i quali non sanno 
difendere l'indipendenza della Nazione. 

Implorando T Apostolica Benedizione il Con­
siglio Municipale Anconitano si prostra devo­
tamente al bacìo del Sacro Piede. 

( Dal Piceno ) 

Hìeti 

Avutasi notizia olficialo. de! faustissimo ed 
inaspcUalo avvin,mento delta couversiuuc alla 
nobil causa del governo napolitano i Reatini 
inebriati dì vera gioia per questa. itieHimabilo 
accessione vollero nel giorno stesso ò quasi di 

. siancio fwslrggiarlo. 
E prima d'ogn'altro si rivolsero a Dio nella 

maggior Basilica ove fu cantalo solenneuienle 
un Te Dcum, La città fu rallegrala in ogni via 
d? concerti musicali e la sera interamente il­
luminala. Ogni cuore batteva più forte nel 
peito di tutti pel risorgimento di altri otto 
milioni di fratelli e per darne una solenne 
prova si fece partire un Capitano con due 
Aottolenenli della Civica per invitare Iu prime. 
aulOrilà della Ciitìulucale ad una festa in Teatro. 

"tennero hen tosto l'invito lJosimioSig. Cav. Co­
lombo Sol (intendente , 'che non ha mai demeri­
tato in quella Città in tempi meno ridenti non 
senza esser lido al suo Augusto Monarca, ed 
il Sig.. Ceciri Sindaco , giovano di «Ilo sentire 
italiano e buono per ogni verso. Non dirò la 
grata accoglienza che riceverono quegli officia­
li da quel popolo anch'esso italiano. Il «nostro 
amatissimo Preside accolse alla sua residenza 
i due Personàggi, con quella sua innata dolcez­
za, che lo fa essere amato da tutti. 

All'apparire di questi illustri confratelli in 
teatro che era illuminalo a giorno, fu uu solo 
J1 aflclto ed uno lo scoppio dei viva Pio Nono 
viva l'Ilnlia e i Principi riformatori,'viva Fer­
dinando, vivano gl'invitti fratelli di Sicilia e di 
Napoli. Ed a.questi evviva si. annodavano faz^ 
zoletti bianchi e tricolori in giro per tutti 
i pa'cbi por tutti gli ordini, dalla platea al Lu­
bione, Al ctinto dell'inno 

Oh Sommo Pio 
la IrJji ^copertio un gran Irasparanlo di non 
mediocre icuutdlo milanese siinbpleggiaulo le 
gcula del livirm Pio dì cui sivedea il simula­
cro sur una colimua sollo .ijn ricco baUlncelii­
nu adonui di fi uri e di doppieri; Nei lati ora 
no i bttMidardi di lutti i l'rincipi Italiani ed 
alla base si leggeva la seguente epigrafe.—Il 
XXIX del MDUXXLVIH '—­Ferdinando II di 
.Napuli — Compiva ne'suoi regni — la gran­
de opera ~ della riforma italiana — iniziala 
dall'immorlalcPio IX, — seguila da Leopoldo II 
di Toscana — da Carlo Alberto di Savoia. 

r <J 

(Corrispondenza) 
i -
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X or in a . 
Si lèggo'nella­Riforma di Lucca , che l'Àu­

fìlria avendo richièsto a Cario Ai berlo Alessan­
dria, il Ile ha risposto ­ I trallati si scrivono 
tou la. pniua , e lo forlez/e• H* prendono con 
le armi. * ­ ■ ­ ■ ■ 

■. 

ITALIA COSTITDZIONALE 
. . ' Ì ' . - ^ .

T - ' ■ - . ■' • ■ " ' ' • 

V entusiasmo è universale ' in tulle le classi 
tranne poca plebe sfornita di ogni idea sociale e 
che tende albi rapina. SUDO stati istallati vari co­
niitali dì beneficenza , uno pel Commercio che 
in putbe ore ha raccnlio nel localo della Borsa 
Undicimila Ducati. Il Bàron Rotlischild sì è dis­
tinto per la sua generosità u uon solo si ù sol­
loscriilo per piif migliaia nella lista del Cohuner* 
(jo., maanehè nella lista degli altri r Comitali i 
quali ­.ini poche, oro ancoiv hanno già "raccolto una 
toiiuim­quasi eguale a.quella del CuiumCicioi II 

Popolo b« applaudilo immensamente la nomina 
dell' illuSifeCiiv. Bozzelli ( ConsigHcroIi Stato 
nel i sad e dopo emigralo in Francia­d'onde 
non ri pi tri 6 che md i83l ) riguardandola 
come un forte ipegno dato dal Re dì volersi 
'valere di uomini i più ticcettì ni pubblico e (li 
liberali prlnripiì : lo stesso possiam dire della 
nominn 'del Cav. Ciardulli a direttore di Polizia , 

.o del­celebre Avv. Tofani a Prefetto della Polizia 
medesima cittadino di conosciuto liberallsinò e 
dì somma abilità. La Polizia essendo nggrègàta 
all' interno appena istallato il nuovo ministro.fe­
ce richiamare per Telegrafo da Reggio V iniquo e 
crudele commissario dì Polizia Cioflì. Oltre ciò 
ha ffilio sospendere i non meno iniqui commis1 

sari MntòitloG Campobasso. 
La Guardia Nazionale si conduce mirabilmen­

te avendo una l'orza inorale imponente sul Po­
polo. In quindici giorni lutto il regno sarà ar­
malo per conservare la sua COSTITIZIONE. 

La Gundarmerìa è odiata a morte e non gira 
per N.ipoli : ma si pensa n conciliarla col Popolo: 
la Civica lavora molto a questo scopo. 

Jeri giunse il 9. di linea , parte dell' l'I. e 
cinque battaglioni di Cacciatori da Palermo. So­
no .sbarrali a Gnstcllamare per non dare uu tris­
to .spettacolo al Popolo dello stalo infelice nel 
quale sono ridotti. 

1 liberali di Reggio, il Cam Pellicano, i Ro­
meo e gli altri condilo mi li sono giunti questa 
mallina da Nìsida e da S. Stefano. Neil' entrare 
in Napoli sono slati abbracciati e baciati dalla 
Guardi» Nazionale. 

Il Cav, Federico Genovesi, ed il Barone di 
Poii/./.i della Provincia di Reggio hanno tura di 

"provvedere di panni odi mezzi dì trasporlo gli 
Amnistiati calabresi. Il Cav. Genovesi è quello 
stesso coudaunato a mòrte dalla Commissione 
di Guerra di Reggio* 

Io Napoli si sta facendo una soscrizione per 
m>imlare una bandiera a Piiìeimo. 

Qui si preparano feste straordinarie net gior­
ni che seguiranno la pubblicazione della COS­
TITUZIONE compilala. Ciò sembra che avver­
rà martedì prossimo­ Sembra che salve poche ino­
difieazioui sarà la COSTITUZIONE Francese , 
clic regolerà i destini di questi stali ed il Parla­
mento sarebbe convocato per il primo di Mag­
gio. Tutta la citta ò inebriata di un gaudio inde­
scrivibile. I pochi del basso Popolo cì»y pensavano 
di trarre profitto da quei momenti d'etTervescen­, 
za sono ridolli al silenzio , ed alla nullità. 1 due 
Ispettori di Polizia Morbillo e Campobasso , isli­
gatori , come si crede , di lùrbofeuze , sono stali 
destituìli. Il Morracelli che ti annunziai nomi­
nalo.direttore di Polizìa ha rinunziato, ed è sta­
lo in sua vece chiamato Ciardulli. Alla carica 
poi di Prefetto il Tofani uomo raro di priucipii i 
più puri di spirito Italiano. Ogni giorno giungo­
no iu Napoli molti amnistiati. La liberalità del 
paese ù somma. Succedono U scene più corrfmo­
vfiitfj. Domani giungeranno i Romeo ed il Cano­
nico Pellicani. Questa mane ne Sono giunti 19. 
frai quali il Padre Pagano. Alcuni ciano Cala­
bresi , aìlri Siciliani , od altri della provincia del­
l'Aquila. Il Re jeri non arrivò sino a Salerno 
coinè per errore fu annunziato . ma sibbene a 
Castbllamarc. Il bmnbardniuemo di Messina fu 
di circa due ore. Sono anche ritornali in Napoli 
i generali Maio e de S­iugut, e sul conio del 
primo si vuole che egli dovrà giustificarsi di mol­
te ose . 
Intorno alla Sicilia uon si conoscono precisamente 
le. ulteriori domande dopo pubblicata la COSTI­
TUZIONE ; masi vuole che un parlamento che 
decida degli interessi economici dell' Isola verrà 
in qualche modo ammesso dalla COSTITUZIO­
NE. L' aspettazione tì grande , e domani saranno 
mollo più chiare le idee su questa questione , 
jìerchè sarà pubblicato uno scritto che darà dol­
e comunicazioni e dei schiarimenti,'ed insieme 
un progetto conciliativo' al Consiglio de' Mi­
n is tr i. ( Corrispondenza) 

3 l'dbraro 
Sfa sera partono da Napoli due deputazioni 

di cittadini di onorata fama per liberali princìr 
pii. Una andrà in Palermo, l'altra in Messina. 
La prima ó composta dei Signori Marchese Rutto 
Marchese Spaccaforno , Conte Amari , Barone 
d'Oudes Reggio, Gay. .d'E.eole* Latizn, Cav. 
Giuseppe di Cesare, D. Carlo t'oerio, D. Geu­
lia'ró Reltelli, principe'l'ignatclli, conte di Me­
lissa. La seconda dei Sigg. Mariano d' Ayala , 
duca Proto" Pallavicino; Gaetano Cancace di Ca­
laniu, Cav. De Gcrolimo di Catania , Giuseppe 
Guerrilti di Messina: essi vanno colla intelli­
genza del Re a compiere una missione presso i 
Siciliani. In questo momento si parlava dal re 
della questione Siciliana e vi rimase per quattro 
ore l'ammiraglio Napier. L'Iiigb il terra sembra 
non voglia concorrer mediatrice insieme colla 
l'rancia. Si accenna a qualche cosa da conve­
nirsi per Siracusa e Messina. Traliusi pure in 
queslo inoin'eulo di sospendere la predella de­
puluziune, ed inviare lo stesso Napier accompa­
gnalo d'il principe di Cariati, e dal contro ani­
niiraglio, Taiii. Si può dar come sicura la no­
tizia della concessione dei due Parlamenti, par. 
tuttavia i Siciliani persistano nel volere la 
Coslihmone del 1812. 

3 Feèòraro Fra giorni si pubblicherà un gior­
nale politicocol titolo la COSTlTUZIONE.QUcst' 
oggi parte un battello a Vapore il Palermo per 
la Sicilia, e ciò ad istanza del Prefetto di Polizia 
Totani il quale persuase il Re a permettere, che 
alcuni Siciliani residènti in Napoli potessero'così' 
aver nuove delle,loro famiglie. Jeri giunse il re­
sto della truppa da Sicilia: molti sono i feriti, e 

. ]a maggior parte dei soldati ò iu pessimo sialo per 

V iutemperio dell'aria, cui sono siati e$postivc ppl 
fuoco continuo sostenuto dà ambe le parti vigo­
rosamente. Per mancami di trasporlo sono stati 
uccisi prima d'imbarcarsi tutti i cavalli e niul i | 
dell'artiglieria, e dei dragoni. Qui | i v»$reporan­* 
do uu gran pranzo nazionale acuì prenderanno 
parte i ciltadlni'di ogni ordine. 

, , .' (CorrispQftdcnsa) 

IJUIIIU IMLUYII vaavau mi •"■ ̂ « ^ •"'>-•.■•• t"-j, 
buon volerò alla pubblica opinione la nomina 
Bozzelli al Ministero importantissimo dell' fu 

4 Felbràro 
— L« deputazioni elio doveaiio partire jer sera 

per la Sicilia non sono partite ancora ; più lardi 
ciò sarà defiiiilivnmeule deciso. Il Packer, in­
caricato inglese, si tiene in molte ambiguità , 
e vuol nelle credenziali per la Sicilia cambiata la 
parola mediazione con quella di buoni vfftcj. L'in­
caricato francese si tiene molto sulle generali, in 
mancanza di particolari istruzioni, e però chia­
mato ai consigli dei Ministri. Avendo rinunziato 
a direttore di Polizia il Ciardulli questa umltiua, 
si è proposto Curio Poerio. 

Tra due ore si saprà se vìen nominalo. 
Un incidente del quale il Ciardulli non ha al­

cuna colpa è sopravvenuto a rendere convemeule 
la dimissione di Ini. Il Del Carretto non avendo 
potuto sbarcare a Livorno, e a Genova ò tornalo 
a sbarcare in Gaeta, prendendo il l'irgo con Io 
poche vele del vapore, che carbone più non polca 
aver il legno che lo portava. Da ciò allarme e So­
spetti. Il partilo reirogrado si divincola senza 
prò. Il Ministero ò di uomini provatamente buo­
ni e liberali, e doro spieghi quella energia, che 
in tali nuovi ordinamenti ò di vitale necessità, le 
cose metteranno radice sul primo nascere. Il la­
voro della Costituzione procede, e se ne attende 
per martedì la pubblicazione. 

Perchè Y armata si affratelli coi nuovi princi­
pii e con quei che li professano 6 sialo proposto 
ni Re fare un banchetto di militari, e borgesi, ed 
il Re vi ha condisceso. Slamane hanno pur sotto­
posto al Re un proclama da indirizzarsi alla sles­
sa armala, e si spera che verrà approvato. Etiti 
non trascura circostanza per provare il suo atlac­
cumcnto alla nuova Coslituzionc. Ieri sera ha det­
to ad alta voce nell'Accademia dei Cavalieri: 
che il popolo si fidasse nella sua Ualtà, nella vo­
lontà ferma di vedere consolidale le nuove isti­
tuzioni per il bene di questa uoslra patria. Manda 
spesso a chiamare uomini privali e conósciuti pei 
loro principi) liberali, ed ama udirne anche i loro 
consigli. Speriamo che i siciliani dopo tanto eroi­
smo verranno solleciti in concordia di principi! 
col continente cosicché rimossa ogni diplomatica 
intervenzioncquesla btdla e gran parie d'Italia si 
goda piena e pacifica la cara libertà conquistata. 

Le truppe della spedizione sono estenuate, 
ma grazie alla Guardia Nazionale il popolo si è 
calmalo, perchè voi sapete che il Dei­Carrello , 
ritornato, come merce rifiutala , a Gaeta , avea 
preparato una contro­rivoluzione, e il 29 la Guar­
dia nazionale avrebbe dovuto essere scannata dai 
Lazzaroni che dovean ricevere per 24 ore il per­
messo di saccheggiare.. Nella noia da luì fatta si 
sì sono trovali ì nomi dì Rolhscbild, Dcgas, Meu­
ricoffre, ce. fConifpomUnzaJ 

Daremo alcuni cenni biografici dei Ministri i 
quali dovranno aver lanln jarttnella rcslrumizionu 
politica del Regno perchè la imparzinl lode di quel 
che in altri tempi fecero sia pegno della liducia 
riposta iu loro perciò che sentirà uno debito di fare, 

IL MINISTRO BOZZELLI 
In tanta diversità di sentenze e,di sospetlì mes­

si in campo dopo il grandee solenne avvenimen­
to della proclamala Costituzione, nelle Due Sicilie, 
crediamo essere utilissima cosa dire poche parole 
di alcuno degli cccellent,i Ministri, ehe­eonéiglin­
no di presente il Re Ferdinando ll',pnde si vegga 
l'attuale sincerità di quel Governo in voler sos­
­tencro in faccia all' Europa il grande principio 
proclamato. Nel JV. 15 di Sabato 5 eorrenlu rife­
rimmo le parole di un nostro eorrupondeule, il 
quale diceva essere un largo e solido pegno dì 

a di 
porianussiuio uun inter­

no, a cui yn ora soggettala Polizia Generale : e 
come questo egregio ed illustre Siguure s'intral­
tenne nella manina dèi :'»! Gennaio per lo spazio 
di cinque e più tire ' i» udienza del Re: come lu 
sua nomina è stata dì una gioia.universale "in Na­
poli. Ma affinchè nsti il meno imperfelio che sia 
possibile il ritratto dì un tonto uomo, e si abbia 
quella universale estimazione che merita per lo 
sue rare doti d' intelletto e di cuore, riproduci»' 
mo qui nu cenno biografico dettato non ha gran 
tempo da un suo amico, sperando far cosa grata 
agli amatori della patria felicità. 

Il signor Cavaliere D. Francesco Paolo Bozzelli 
illustre letterato, e scenzialo (nalo in Maufredu­
nia) diede al pubblico i primi auspici­ del suo Va­
lor poetico con un libro di Liriche; poi pare non 
aver più offerii incendi alle Muse, dando opera a 
più gravi studi. Anzi amò occupar l'opera e l'in­
gegnò iu "offici dulia cosa ' pubblica". Nel 1K20. 
compiva gli offici di­ segretario generale­ del Co­
mitato di salute pubblica.' Di là iu quei tempi fu 
dal governo .nominalo Consigliere dì ■ Staio ; o 
Commissario Civile del Re per lu provvigione del­
le milizie nella guerra del 1821. Dal IH21. vagò 
per Europa: nel 1837. rimpatriò; cOuiinciando 
esercilaro gli offici di Avvocato iu quel Foro na­
politano, eloquentissimo .Oraloro,. .Ma per cono­
scere di quali opere si fosse fatto Autore lungi 
dalla patria, riporterenui qui le sue stesse parole 
che ad un suo Amico, curioso domaudalure , scri­
veva il di 23 Novembre 1S38,­ ■ ■ *■ 

« Mio nipote, dice reduco di­fresco ' in.Napoli, 
mi hji ripetutole yosire amabili prennueuli .av.er 

i W a l i n T i titoli delle "opu.o"da me sinora' nuli 

.pubblicale. Debbo innan.i. tutto dichiararvi es­
te j^uu» buoiin' scsìuntinn di S'ffjji so|Ìrà"'svrt­
riole materie, che successivainenlf inserite nelle 
mpltiplici Riviste sciuntifiche di Fenicia' e ti' lu­
ghiUerra, io non rammento che ti'una maniera 
assai vaga; e oramai li riguardo còme quei fìgR 
itati dà occulti legami, che bnrbnntiiiuute inviati 
alla ruola de' proietti, non sì IRSL'ÌHIIO Ìli seguilo 
più riconoscere neanche dal padre. Nou posso 
quindi parlarvi che di quei, s'oli .legittima­
mente prodotti col santo assenso del curato, e 
ammessi tigli onori del regiMro negli alti dello 
stalo civile. Nò dovete stupire della dispropur­
zione del numero; sapendo voi bene che per una 
strana bizzarria della natura, gli uomini sono 
più generativi quando le leugi vietano, che quan­
do le leggi permettono. Elxovenc ailumjue 11 
brevissimo cenno. . . 

'I. Usmh sur ic.< rapports pr imiti fa qui lienl cnscui­
blu la phìlosnyhk et Ui morale^ in 8, Paris 1825. 
(Vìi ijnest'opera sono stale fatte due successivo 
edizioni.' 

2. Eff/nisse polìtiijite sur raction des furces socia­
ìes dans les differente^ especes de gouvertiemenls; iu 
K. Bruxelles, 1827.­ ( Di quest'opera di diritto 
pubblieo fu esaurita in.pochi, mesi tutta l'edizio­
ne.) 

■\. Dello imitazione tragica prettso %li antivlu e 
pnssu ì tnoderni, 3 voi. iu 8. Lugano 1838. { E' 
.questa la prima opera pubblicala in italiano, oltre 
il Libro di Liriche stampalo lud'tHIu. ) 

5Ì Stilla filosofia dell' ar/em.a....l(Di qucsCupc» 
rachi.'avrà due volumi, non ho stampiilu'chu il 
M'iopliec Prospello,.che fu inserito nel fascicolo 
37 del Progresso ,. In quanto poi,a darvi l'ul­, 
lima mano, bisogna chV; il Cielo mi accordi 
lieuignnnn'iilc salute pmpera, e piena tranquil­
lila di spirito; se già ti carriera del foro iu cui 
mi trovo inlnngato, e ebo da se sola è capace di 
ira*fnrinare ìn asino anche un' Omero, non m'is­
spiri un bel mai ti no" ìl legg miro desiderio di ub­
b.tmlnimnir il mano>ci'itlo alla pietà delle liam­

i i i i ì . . . . . » ) . 

In Napoli, fb' io sappia, ha stampalo, delle co­
se più notabili, questi opuscoli. !. Prospetto del­. 
la Filosofia dell' Estetica: (operaeb'ù già cuudtftso 
( dico la Filosofili delPEstetien J sin quasi a line) 
di rui miserumente poi in occorrenza di nuove 
peripezie intravveiiUlegli ­ ebbe perduto tutto il 
imuioscrillo, lollogli con allru sue carte e nou 
più rinvenuto: lavoro di lunghe meditazioni , i[ 
cui tesoro di riposta sapienza estetica che con­
teneva ben dimostrò auticipalaniL'ute, IUÌI a mala 
pena in brevissimi elementi, il sopriucitatu Pro­
spello. Facciam caldi voti che tal tesoro un di si 
ritrovi (piuttosto smarrito, che perduto), e sì 
voglia quindi farne bella Ilalia!).Più, lece dono al 
Pubblico il Bozzelli hi 2 luogo di'alcuni Cenni 
Estetici sulle orìgini e le vicende delia Poesia 
Ebraica, libretto prcziosisissimo ii chi ama collo­■ 
scei­t* le v.'rc forme della poesia ebraica,' qeguiru 
(•prendere a divinamente esprimerei! vario sta­
io e le vicende e le sperante di quel, popolo di 
Dio,il più bello ideal modello di uu popolo, elio. 
cntitando, dipinge sulla poesia e la storia del pus 
salo e quella del tempo avvenire. In .V.luogo ;o­i 
ninino i Cenni Estetici sulle origini e le doti del 
leatro.lndianoj lavoro bello, e pieno di gra/,ioMì 
curiosila, e di documenti che libello si prende 
in varie forme secondo la varietà dell' indoli de' 
popoli, ma da per tutto si vagheggia , o, più o 
meno, se non altro, trasparisce esser roggio d' uu 
bello iulìnito ed elenio, che splende in, liil.l' ì 
luoghi a tutte le intelligenze, sempre variamente 
bri lanle, e sempre indicànie un lijfo unico. 

Ed in 4. ed ultimo luogo come per annuii/io' 
al pubblico diciamo svere testò alla R. Società­
delie, Srieii'u e Lettere di Napoli recitato una 
memoria, che presto darà alle s ampe, ove ò un 
Disegno di una sturici delle­ scienze {Hosojkhe in ìta­
li a dal risorgimento delle lettere sin oggi. 

Parlalor facile, copioso, e fecondo è il Bozzelli;. 
gentile delta maniere, di »nÌmo franco libcnifis­
simo, ardenle del desider o u' ogni bene ciuadino 
leale,ed Questori piacevole ed utile conversi z!ou'. 

• 

La mallina del 29 scoppiò la rivolu/ione a 
Messina : il Popolo avea Ibrmato una halieiij 
fonula,di un cannone sopra un altura che domi­
nava la cittadella e al primo colpo il Popolo in­
sorse con bandiere e noslri Incolori italiani gri­
dando viva i noslri fratelli di Palermo o la 
COSTITUZIONE. !l Cumnndaniu della tnilndMIiv 
il Brigadiere Busacca , c|uullo stesso.che fu ferìu» 
nella sollevazione di Sollemhrc nella medesima 
Messina , fece lini re sul Popolo col cnmioue,, e 
con qualche bomba \ e queslo fuoco durò circa 
un' ora 6 mezza ,.e distrusse varie case. Per fin* 
cessare queslo vandalismo e perjar rispellnre lo 
persone e lerpropricUi degli eslcri ivi residenti t 
Consoli dVLii^liitlerra e di Francia si recarono 
immedialamcnio n protestare­dal Generalo Gir­
domore Comandante le armi, il quale si scusò as­
sai male dicendo noi? dipendere dn lui* Il Popolo 
qimndo ai sollevò sorprese i posti di Poi /ijj ed i 
posti miltlnri e vi furono da ambo le parli unii 
Irenlina ira inorli e fcrili. J! Generalo lìusarcn è 
slato condonò in Napoli por essere soiuqioslo \\ 
■un tonsiglio di guerra. Questo aweniintnto di 
Messina inasprendo gli aninn non fa the cuhqdi* 
care maggiormente le diflicolia che sono iosurie 
in Sicilia. 1 Palermitani chiedono non s Jo due 
Parlamenlìdiversi ^ lo che forse si oonrederchhè 
ma esiguo per essi laXOSTÌlUZTONEdel 10 \* 
riformala­, epare non vogiianoiiansiggcro^u ciò; 

, pOUUMKN'n DI PALEUMO K MESSINA 
, ^ g | i .ordini del giorno die '.ripcrlaitimo in 

documento Iw' "7 .de dei prudi di Palermo ino­
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sr i lettori vi avranno anitniralo la inoiorairico 
vìrlii militare di Ruggiero Settimo. Ala in quc­
std proclama tfiltà ò scolpita là nobilissima ani­
ma sua, e la santità della cauiia per la quale quei 
forti pugnarono e vìnsero. E cothe poleano esser 
rotti e domati quei petti olio cbiudevauo tanto va­
lore di libertà, lauta carila fralerna , e tanto 
amore, per un duce che cosi l'inanimava a bat­
taglia! ■ . ■ ' ' _ . 

PIÌÒGLiMA. 'm'RUtìffaSRO SÈTTIMO 
Al­ POPOLO KKI. LARGO: $1 VOATAFEMCK . 

IN" PALERMO 

Vigli mici;, l'ora del vostro trionfo ò gjà ve­
nuta, un ullinio fatto di armi ci resfa a com­
piere; o lo vostra anima esulterà nella più su­
blime dello vittorie . . . nella vittoria na­
zionale. 

Popolo eroico, pretendere da te il giuramen­
to di vìncere o morirò ù ormai inolile, quando 
bui linora comhaltuto più die colle anni , col 
pò to italiano, colla gcnerosilà paterna; ed hai 
voluto prorare il piacere del vincitore solo per 
alleviare le miserie de'tuoi prigionieri; tu an­
corché perdente sarai sempre dall'Europa ono­
ralo come uno du'primi popoli della storia 
contemporanea. 

Figli miei , prima di sera dovrà il palazzo 
essere espugnato; io vi sarò capo (se il volete) 
in quesla ultima impresa, ma se ci verrà fatto 
Ai penelraro colà entro, veu prego fate lacere 
l'aspro dolore dello vostre ferite, uhbliale 
P agonia de' vostri compagni d' armi inorcnii , 
non riconoscete in quei soldati gli assassini di 
monaci inermi, i sacrileghi violentatori dì don­
ne imbelli. Colà entro altre armi non dovete 
recare che pane per gli affamali ivi rindiiusi, 
coppe d' acqua pura per gli assetati , fasco pei 
feriti, bare ed onorevoli sepolture pe'cadavcri. 
Non una gocciola di sangue si versi, di quel 
sangue preziojo: sangue vostro e sangue ilalia­
vo: e soprnlullo sieno le donno rispellale: esse 
non sono clip vedove piangenti, ed orfane vergini; 
siati le une raccomandale alle madri vostro, lu 
altre alle vostre sorelle, e l'onore di tutti sia 
dato in custodia alla fede .nazionale; ['soldati 
die hanno dislrulio gran parte di voi, più die 
la voslri vendetta meritano la vostra estimazio­
ne, puichù nemmeno l'amor di patria li ha fatto 
venir meno ad ìin giuramento dato per una 
causa ingiusta. Considerate quali sarebbero 
stati, e quanti esempi di prodezza vi avrebbero 
dato se la forluua avesse (or fallo difendere la 
causa vostra, della patria, e dell'uraanilft. 

Niun rancore dunque si sorbi, e sieno quelle 
mura riguardale da voi non con ribrezzo, ma con 
amore: esse,non debbono essere per voi che.un 
ostacolo che vi ha impellilo da gran tempo di 
abbracciare altri vostri fratelli. Oh! ve lo sup­
plico figli miei, e sia la purità della vostra glo­
ria, la sola mercede che voglialo confiedere alla 
mia cani/io. 

ProNtr.iievi ora riverenti . . . Sacerdoti 
di Dio benedite le nostre bandiere . . .. . '. 
All'armi, alParmì: Si muoia senza infamia, si vi­
va senza rimorso: all'armi. 

GOMITATO 
DI PUBBLICA SICUREZZA DEL COMU­NE 

DI MESSINA 
Bulleltino del. 27 Gennaro 1848. 

^ 

Dal Castello di Porta Rcal­BassQ, in onta al­
la pratica già cominciala, perchè fra.il Popolo 
e la truppa non si venisse alle mani , si tras­
se a mitragliare contro della Città, ti popolo 
valoro amente comballù con la fucileria. Cadde­
ro molti della regia soldatesca. 

Onoro ai Prodi che colà pugnarono! 
Ripiesa la prallica cesso la mischia. 
L'onesto Scrofa ni , n nome del Comandante 

do* regi­, assicurava il Comitato che la Iruppà 
non avrebbe aggredito, se non aggredita. 

Alle ore 23 la truppa, sprezzando la fò pro­
messa , irrompeva nella città. La marina , la 
strada Austria, i Pizzellari furono Campo di 
battaglili. 

I aoldn'i rogii, quantunque forti per molti 
cannoni, furono vinti; e. fugati'. Il campo trin­
ceralo di Terranova li riparò. 

Onore alla Guardia di Sicurezza! 
Onore alla■ brava Arliglieria Nazionale! 
II Comandante regio, per selvaggia ma vana 

vcudeUa, bombardava due intere orò questa 
città. 1 Ciltailini la illuminavano a festa; lo 
strepito e il danno dell' Artiglierìa non valse­
ro a'spegnere il grido di ' 

VIVA LA COSTITUZIONE. , 

STATI ESTERI 
if* 

1 »■ 

FRANCIA 
" . 

r 

' . {Corrispondenza partirohtrey 
Discorso..del Sig\ tatnfirtinè: ­ Camera dei JJeputati 

.... il 29 'Gennaio. 

L'ordiVfo'dd giorno indica il seguilo delle di­
scussione dell' indirizzo Paragrafo 5. II Sig. La­
manine ha la parola. 

Signori. Abuserò al meno possibile della Tri­
buna, intanto la Cnmcia vorrà pcrmetlcrc una 
Protesta àlmonodclleossorva'ioni sul paragrafo 5 
Lo circostanze sono gravi. Oggi vogliamo occu­
parci dell' Italia o si appartiene alla Politica no­
stra ih faccia a questa gloriosa contrada di chie­
der conto al Gabinetto. Enlronènza più nel fondo 
della questione. Afa prima inchiniamoci d' innan­
zi a quell' illustre Poulelìce, a. quell'uomo ve­
ramente ispirato, che non lascerebbe niente a 
desiderare, se sapesse fissarci limiti delle riforme 
costituzionali come ha sapulo fissare quelle dell' 

voluto, forse uon lo ha pò­

•y—­, ­t ì 
■V; 

1 Parlando di,;Colorò clic c'imparlisccino il ,c t '1 '0 sotamn forscchù iròn dovWì essere iiiilo 

ULTIME NOTIZIE 
La soprattassa sui giornali , libri, 

stampe ed opere periodiche rimane* 
abolita, e sarà unicamente riscossa la 
tassa approvata col decreto del 2\i di 
Aprile. I 8 I 5 . " 

Nominiamo il Cav. D, Carlo Poe­
rio Direttore della Polizia generale in 
luogo del Cnv. D. Giacomo Ciar­
dulli che resta "in dispombilitk. 

iirmato'"FERDINANDO. 
(GiSrnah detL dite Sicilie 'òe 4 Febbraio) 

indipendenza. 
­EL'JÌ non Jo ha' 

iacio difjùtda non intèndemmo mbnomamenle al 
ludere ai bravi uilìzìali dell' armata da cui rice­
viamo coolinuamcrite non dùbbie prove di sincera 
amicizia: che sii qualcuno fra essi: per ridicole o 
geloso ragiótu foffac'ri potrebbe esser contrario, 
nói avemmo la soddisfazione'di non esser astretti 
a porgergli mai lo destra in segno di militare 
fratellaqza; 

2. Relativamente alla guardia ciyica , l'aver 
detto che ben presto gli istruiti avrebbero sorpas­
sato in merito gli istruttori non ha alcun rappor­
to agli ufllziali.dì Linea che tanto si prestarono 
per questo onorevole incarico , ma bensì alle (or­
me di sedicenti istruttori die mossi da interes­
sate speranze caddero fra i bravi e volenierosi 
civici, slorpiaodo la loro Istruzione con tarlalo 
ed .incompleto sislema di comando e d' cse­
Icuzionc , e se costoro si muovessero alla vera­
cità del nostro scrivere gli atlendiamo di'piede 
fermo per dimostrarne dcllagliaiamente l'eviden­
za , mentre avanzò L'istruzione in qUe1 battaglio­
ni civici, ove 1* uflizialilà dell'annata preslava 
in maggior numero l'opera Mia — 

3. Leggendo tacciasi delV amminislrazione fra 

lo possa interpretarei applicabile agli amministra­
tori dell' armata; e ben ci dolse P udire che buo­
na parto di essi ci abbiano creduli così privi dì 
educazione per scrivere iu tal modo d' uu perso­

Inale d'impiegati fra quali non 6 colpa veruna se 
intricato è il sistema amministrativo. Nel alimenta­

jzione dell' armata , inlendesi il prezzolalo stranie­
ro che vende, fa s^a fedeltà per' contanti, ed il 

luto. La condotta del Papa ha risuonato in , due virgole rimane sciolto il dubbio che il segni­
tutta llalia a Milano, a Torino, edora ecco la 
Sicilia staccarsi violenlemonte dal Regno di 
Napoli. L'Austria si allarma, sì fortifica nei 
suoi artiguurdi, ola discendere dalle montagne 
del Tirolo sino a ottanta battaglioni. Quale è 
stata la condotta del Gabinetto in faccia a cose 
sì grandiil Signori v'erano Ire partiti da pren­
dere in faccia all'Italia. 

Spiegare una politica sul punto di vista re­
pubblicana, o sotto il punto di vista.di un Go­
verno. Cosliluzionalc, o sotto il punto di vista di 
un Governo timido, che vuol fare prove di sim­
patia, e non ne fa punto, che se la intendo 
cogli stessi nemici per opprimere gli alleali che 
il caso, o la provvidenza ci avean donali. Nel 
primo risguardo republieano basterebbe solliarc 
in quei carboni ardenti, sollevare l'Italia con­
tro l'Auslria, scatenare lutto le passioni rivo­
luzionarie, Nessun uomo ch'abbia fiordi senno 
avrebbe consigliato questo partito violento; ma 
hi prudenza facendovi debito del secondo, voi 
avete' proferito il terzo, quello della debolezza 
e delle Concessioni. E innanzi tulio avete di­

conlciiio còli1 addozionc di quella lingua , chi; 
dà lutti s' intende, ­ porcini 'da tuìti si partii . 
nel proprio paese ? Se esigo, che li Giudici ­
abbiano, n .giudicare con i! cuore, e la nieu* \ 
te propria, non dovrà forse impedir.*! , che ab­
biano ad essere definite le'piii serie questioni 
dal cuore, ,e dalla 'mento di ' altri individui, 
li quali giudici non sono , nò siedono Ut Tri­
lumaio ?'Dovrà reputarsi consentaneo allo une­ . 
sta, ed alla giustizia , che lorni a 'conopnert*. 
e definire la slessa Causa quel Giudice, il qua­ ■■ 
le in altro grado di giurisdizione pronunciò già 
sentenza deliuitiva perchè trovavasi allora se­.'■'■ 
dulo su di mm scranna diversa da quella , che1 

occupa al presento ? Potrà negarsi essere cosa 
più savia , e prolillevolo irisiauw per il pùhlìM ­
Erario , che un Tribunale istesso conosca le' 
Causo Criminali , e Civili Velie aboliti vengà^ 
no li Trih;mali di eccuzione fonti perenni di' 
dìnìdenza , e malumore ìieil' universale ?• Ac­
cordata a lutti egnalnient'c la rifusione ddlo 
spese in caso di vittoria ; istituito indisliola­
mente il publico Ministero.in qualunque Tri­
bunale dello Slato ; impedita la percezzioiìit ài 
ogni emolumento arbitrario nelle Cancellerìe, 
ora diversamenle restano slazionarie le pen­
denze giudiziali; ove più non si rinvengono 
sovente i fascicoli relativi, ove molti siedono 
a percepire emolumenti fìssi e nvvuntmi , o 
pochissimi adempiono il proprio ullìci.» ? Che 
se almeno bramasse meglio cem.icere lì mol­
li e gravi inconvenienti, dei quali ridonda H 
attuale ordinamento giudiziario , .non gli sia 

^ H 
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vagabondo ch« si aiuola ne''corpi a crearne U' " „ " T " " Z Z J r"'i""'­0 ' " ^ '.' SÌa 

demorallnuioM. , . „ „ che dinanzi venga purgato TT^JMZTZ^ n" 0 |" ," l '0 , , ^ ' ^ 
da suoi vili nel regime dello compognii corre­ » fM«W>™ ^rmo nello scorso anno , „ ­
rionali. " ."",. r e e a l a ( l o v e r ( ! iiU' (fiungore allo iniitii 

o r . . • . . .. 'I0 ' Sig. Consultori di Sialo il irionio 'suase­
.S« fosse, .Uto nostro peuiero ml.ee.» gì. ­ ^ M l L lQro is la | |az io!1L, hWn0 ^ 

■ ! i 
h i 

zionali. 
Se fosse slato nostro pensiero intaccare gli 

ufHzioii Pontificii, sarebbe stato a noi stessi ap­: 
plicabile M bacia di giuda mentre sovenlissimo 

! siamo per noslra fortuna in mezzo ad essi: in 
jquesto caso mai , forza umana ci trvrebbe fatto 
scrivere' la presente retti(ìcaziene die snemmo 

gì ■­■.„ 
dei Sig. Consultori di Stalo il giorno susse­
guente alla loro istallazione. 

Nel richiamare però V attenzione d'i quo' 
saggi sui moiliplici inqonvcuieriti, dei>qmili è 
affetto 1' attuale andamenlo delle giudiziali fac­
cende , non posso non .convenire, essere indi­

sia soinciente per dimostrar loro la nostra Italia­1 5 Ì , e t , s a ' ) , l u u n discreto lasso di tempo, per 
ita affezionò.. apprestarvi rimedio stabile, d clìicace. Non 

* 

Alilitari Pooliflci ! non qualche errore, di scu­
so, o di stampa può togliervi ,,ed accrescerci ripu­
jtazione in questo momento: siete lljilianive basti: 

leu 
. . . . — ­ s a 

di quella Spada che sguainar dovete per dìffendeie 
1' adoralo sovrano, e la patria;e Colui che credes­
te volesse darvi soverchio biasimo scrivendo , im­
braccierà con voi un fucile e sarà felice di com­
battere per la Santa Causa di Pio Nono e dell' 
Italia PAUTIUEIU 

I ' I - r ? 

z' 

chiarato per mezzo de'voslri agenti, che l'Ita­ scompariscano dalie vostre fife gli intrighi le prete 
lia deve adottare una politica conscivalricc. " j 1 " » l a vostra mano posi fortemente, sult' els 
Parlare di Politica comurvatrir.c ad un p'ipolo 
che si agita, che si scuulj sotto la minaccia 
delle baionette austriache ! 

I dispacci che, segnano la oqcupazion di Fer­
rara non sono mena signilìcativi, e i sentimenti 
segreti si tradiscon da sé in assai trasparente 
maniera. . . . , . ■ 

± 

Si bene che iL Ministro ha fatto leggere un dis­
paccio diretto al Sig. Rossi,nel quale sidichiarava 
al Papa, che lo si sosterrebbe contro il partito 
stazionario, e contro il partito radicale. Ei nou 
resterebbe altro che applaudire, se il dispaccio 
significasse ciò che gli si vuol fare, dire. Guar­
dale in quai termini Si. Aulairc si esprime in­
torno al Sig. Aletternich. fi Sig St. Aulairc ci 
dìcfj che quel Principe non è contrario alle ri­
fornì:!, sì riforma (vn­ninàtraUoe. SÌ vuol faro 
all'llalia un morbido letto e comportabile. Il no­
stro GahinctlO è sicuro, che a Vienna non tro­
verla oppotizionc per le riforme amministrative: 
noi dichiaramo, clic sosterremo il Papa in que­
ste riforme! ma didiìariam pure, esser pronti 
a combattere ogni tentativo tivoluziomJrio, o 
radicale! Questa parola slessa non esiste.nella 
favella d'Italia! solamente aspira essa all'indi­
pendenza, alla libertà vera, che fu la sua vita 
di sor­oli. A quella libertà verso la quale il Papa 
per primo sembrò volesse avviare V Italia, in­
nanzi che voi l'aveste scoraggialo col tuono 
de' voslri dispacci. ■ 

Qui ìl discorso del sig. Lamartinc entra 
nello coso di Lombardia, e ribatte le forti in­
terpretazioni di radieaUsmo fatte su!P Italia,, no­
minando con lode l'Arcivescovo di'Milano, o il 
Conte Borrom co. L'llalia, ci seguila, è un vul­
cano, in ebollizione, e si teme senza dubio, che 
la lava dì questo nuovo Vesuvio non si traboc­
chi sulla Francia. Vano errore ! V ha un' al­
leanza naturale tra la Francia e l'Italia, e sa­
ria mestieri ristringere più intimi legami; perchè 
con questa alleanza ,­ con quella della Svizzera, 
la Francia al mezzogiorno potrebbe fare equi­
librio al nord, cho minaccia delle sue valanghe. 
Perchè abbandonate voi ancora l'Italia, e perchè 
essa «opra tutto? perchè la vostra politica s'è 
ingolfala iu Madrid! perchè dal giorno che 
avete comprato, Dio sa a qual prezzo, questo 
fatale trionfo, Voi non avele più che una poli­
tica coni re, natura, ed alleanze assurdo? Da quel 
giorno la Francia diventò Ghibellina in 'Roma, Au­
striaca ìn Piemonte, Russa in Polonia , Russa 
iu Varsavia. Smentita lutti i suoi principj, ab­
dica le antiche simpatie. Io volo non contro lo 
parole del progcMo­j ma contro la vostra Polì­
Ikn, volo non solamente con il cuore e la mano 
mia, ma voto col cuore e la mano del mio paese. 
( Prolungali applausi a sihisira. 1 

SCHIARIMENTO 

D'assai e' Ricrebbe che l'articolo non. ha 
guari inserito col titolo di attualità militari, ab­
bia potuto ferire l'amor proprio de'nostri fra­
lelli dell'armata Pontificia: a corregqre pertanto 
0 la non troppo chiara nostra espressione , o 1' 
erróre di stampa buncbè nel numero posteriore 
rettificato ci liffroUiaui:) dì porgerà a schiarimèìitoì 

Appresi con .vero "giubilo che "por volere dell' 
Immortale Pio'Nuno inviato fosse alla Suprema 
Consulta di Stato H progelto sulla nuova orga­
nizzazione dei. Tribunali , compilato già dalla 
cessala Comurtsiiono dei Codici, ali1 effetto di 
essere preso in matiiro esame, Gli Uomini som­
mi ed imparziali, ninnilii del proprio paese, 
dei quali è' composto così rispettabile Cmises­
so *, noii lancia' punto a dubitare di uìi felice 
rìsullaineulo. Tullavulla chiunque sente vcrace­
menle in cuore il tlisiderio dot pubblieo bene 
chiunque arde di patrio amore non può rima­
nere silenzioso al lordi è irattusi di cosa tanto 
importanti: ; allorché conosce; essere portati a 
discussione quelli mulodi più Iranquillìzzaiili, 
e meno dispendiosi coi quali abbia ad essere 
regolata in seguito V amministrazione della giu­
stizia: di quella giustizia , che è pietra an­
golare di qualunque società civile: dì quella 
giustizia , "che assicurar deve la conservazioni'. 
della libertà, della vita, di ogni Ciltudìno; di 
quella giustizia che retribuire deve ad ognuno 
quanto por diritlo gli appartiene. 

Chiunque pertanto è chiamalo a regolarne l'e­
sercizio , a stabilirne li modi, le forme, fu 
d' uopo che nuli' altro abbia innanzi gli oc­
chi,. che i l , pubblico bene. Umani Hspelti , 
predilezioni , male inlesi riguardi , clamori',■ 

■ reminiscenze bandire s.i devono affalio dalla 
propria mente coloro, che invitali sono ad e­
slerrture coscenziosamcnlo la propria ooinione 
sopra oggetto di tanto rilievo. 

Molto meno poi saria conveniente ,' die si 
rendessero pieghevoli ai desiderii di alcuni sta­
zionar] , li" quali nulla sanno vedere di meglio 
al di là delle antiche consueludini, delle in­
vetcratc t'o\(uinanzo, causa ed origine di in­
convenienti divenuti oramai insopportabili. Ine­
briata la mente di quanto .appresero nel Vii­
letti, Ridostino , Vitali, fìernino , ed ni,ri di 
tale fatta, non sanno dimenticare o non voglio­
no , quella procedura Iradizionalc che ha com­
piuto oramiii il soccorso vitale. Lo leggi, con­
viene bene che adattate siano ai tempi , ai co­
sturai ; né può* reputarsi buono per il presente, 
quello che Io fn o parvo nei tempi trascorsi, 
per il solo predio dell' antichità. Se a' giorni 
nostri'lutti bramano , lutti chiedono hi pub li­
cita dei dibattimenti, le discussioni orali, ove 
si conosca non essere di pretta necessità t.i dì­

­fosa scrilln; suria vera irrftgiauevoluzxu il ne­
garne l1 esatidiineiiln per la sola ragione, che 
fino adora si fece uso di un misterioso segreto 
nella discussione delle Cause ; peggio anco­
ra , perchè da, taluni Sindici si nega virilmeù­
te di presentarsi in Tribunale al cospetto ilei 
pubblico per rendervi giustizia. Se ogni Cittadi­
no grida altamente di voler'essere posto iu gra­
do d' intendere ciò , chs si è detto dal" prò­
'prio difensore, cui dovette perciò retribuire nou 

r 

sarei già dì accordo con coloro lì quali si fa­
cessero ad insistere per una inopportuna sol­
lecitudine,, perla pubblicazione di una misu­
ra promsoria ancora,' purché istanti.nea. Chi 
ha sopportalo pazientemente un male per an­
ni molti, non avrà coraggio suiìiciente a so­
steuerlo ancora per pochi mesi 7 La sicura ,J 
la dolce sperienza di un'avvenire felice, allie­
va in gran parte il male presente. I)' altronde 
le frequenti variazioni in simili fa ce judo nou 
possono riuscire che dannose. Un sistema'prò­^ 
visorio , quale indi a non mollo tornasse u cam'i"! 
narsi, nuli;!, o quasi nulla produrrebbe, di he.­*. 
ne; e moltissimo indubitatamente di niaìiì, Gio­, 
va ramincutare in proposito W regaUmeuto prò­. 
visorio di Commerce posto in allmià fino■ dallV 
anno 1821 , quale trovasi lutloru in vigore. 
P R O V I S O R I A M E N T E . 

Ni lauto la gravezza delle spese giudiziali 
produce a mio credere la diminuzione 'degli af­' 
fari quanto la diffidenza in coloro, dai quali' 
dovrebbero essere trattati, e defmili; la intoU . 
Imibile priilrazziono che non di rado ne ovvie­.­
ne a più e più anni non ostunle■!' impionlo LÌ: 
vistose spese Ìn gran parte inutili uè sopporta­' 
bili du tulli distoglie molli­sìmi dall'.inlrodur­
re giudiziali vertenze. La onestà, ed abilità dfù 
Giudici così., come dei Difensori è quella che 
si ricerca all' uopo. Devono questi godere uni­
versalmente di una illimitata'fiducia , la quahr 
non si acquista se non dopo avere dato lungo 
saggio di ambedue quelle caratterislidi'e , che 
inseparabili esser devono du'offiej così nobHi, e 
gelosi. D'altronde li cittadini con mentano di­
essere redarguiti , se divennero restii nel lare 
deposito delle proprie sostanze nelle munì di 
persone dì equìvoca fuma; e inolio più udì1 af­
fidarne la sorte all' arbitrio di color». dio' 
incapaci scorgono dì unmiiiustnue per se mes­
si la giustizia. Preferiscono meglio discendere 
ad amichevoli composizioni : a contentarsi di 
una metà del terzo, invece di quel lutto che 
reputano a buon dirilto esser loro dovuto! 

So ancor io, che alcuni alti decisamente­fru­
stranei depennare si potrebbero dal vigente Re­
golamento di procedura , V importo dei quali 
sommato insieme ascenderebbe u qualche decina 
di scudi. Ala tenui sono queste , ed infime in 
proporzione delle molle Ceni ina ja, le quali pro­
fondere si devono per conoscere ì' opinauiento 
di quei Tribunali die ricusano., sedere al co­
spelto del publico; per ottenere il penne, SJ d' 
insorgere, contro sì fatti opinamemi , quan./an­
che emanati furono in contumacia della parte, . 
che ufi venne aggravata; per fare imprimtiv le 
difese da uno stampatore, il qupfe abusando 
del dirilto privativo percepisce il doppio di 
quello, che avrebbe a spendersi, ove sì godes­
se la libertà di udirne aitiì assai più condì­
scendenti e discreti. Per rimunerare: eotUiivav 
mente ii domestici di coloro, Ir quali ..per <fil­
ili igo del proprio ufficio esternarono la iavore­
vole, opinione , spesse volle convertila p^co 
dopo in assoluta sconfitta. E tulio quesiti, spe­
se. gravissime ripelere insieme unite le. in? .le* 
quattro volle , e le dieci ancora, se c'usi piic« 
a. chi gode V ìilimitalo potere ,dì ordimirlj. im­
punemente. 

Questi sono a mio parere li principali mo­
tivi, dai quali viene oggi paralizzato alla giu,­
sfizia il suo libera'corso.. Dico" a mìa parere, 
poidió non^ azzarderei menomameùle dìunnarlo 
il parere dell'itiiUro celo legale. Nou 'W«rei 
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«erto farmi­ intiirpotro rfeÌfiJ:'intétl«ioni altrui, 
e molto uwnò pripnrréunfi qttsi'ltinqun diman­
da in nome di coloro, dai quali nhàSivrssi ri­
cevaio espieMumenfe si fatto incarieo, Aderite­

f rd con tutta ragione esserne redarguito da 
j qiifti ColSeghi » che il loro mandalo affidalo non 

mi avessero a rapprèsentaHÌ in eospulto del 
'puhliro. IFÙ d' uopo avvenire a ciò soriamen­
te , perché il volere di uno non abbia a repu­
laisi quello di moltissimi. Nò questi sono im­
piidili a rendere mauifesfo le proprie opinioni, 
b cof mezzo di un foglio lìnpalo di proprio 
pugno, o con quello della stampa. Qualunque 
altro deve rcpularsi illegale ed usurpativo de­
^li allrui diritti. Se non che nutro certa fidu­
cia di vedere lìriahumitc destilo il ceto legale 
da quel vergognoso letargo, in cui si restò 
muto fiuo ad ora, e che vada quanto prinin a 
rendere palesi con modi regolali, e con quel­" 
la onesta libertà che tanto si ad&c^ ad ogni 
'Mion cittadino quello che ognuno sente nell'a­
uimo suo non giù. sulla riduzione delle spese, 
/cui il giornale l.a Speranza in uno de'suoi 
ultimi numeri aggiuogeva mordacemeule anche 
le funzioni ) ma sibbe'no sii quello riforme cui 
deve andare soggetto indispensabilmente l'al­
liialc sistema organico dei nostri Tribunali. 

Caramelli Giuseppe nella Romana Curia Pro­
erirutorc, 

h ■ 

i * 

LE CASSE DI RISPARMIO 
" ' {Continuazione) 

TI lavoro, è una preghiera; è mi grado di 
nobiltà ben più allo di qutitlo degli avi; è un 
decreto "Hi Dio che disdegna l'uorn pigro e 
neghvlloso, il quale per ciò solo è capace di 
ogni vi aio, di ogni basso pensiero, di ogni vi ■ 
lissima tìzìone ; è un diìbito contruito colla 
.Provvidenza ch^ ha circondalo l'uomo di lutti 
1 ■ ^evmi di felicità acciò gli secondi col lavoro 
"«Ila sua mente, o delle sue braccia; é una 
necessità, giacché noi veggiam gl'inoccupati e 
gV infingardi essere gì' infelici del mondo so­
cA'Vle gravi a sé, gruvasUsiim agli altri; è iu­
dispensabite, imperciocché le leggi umane con­
dunnano la pigrizia e la meudicilà corno un de­
litto degno di caicurc o di ammenda. P.­ovveg­
gasì il popolo di lavoro col'fornirlo de'mezzi 
necessari per is.InbiHre ollìcinc d'industrie sue 
proprie, che la ferfililà e la ricchezza del se­
colo a noi somminìslrauo; e nelle mani d'Italia 
porrci» la bilancia e la spada, gii emblemi della 
giustizia e della iorz.t, e a' su.ii pb'di il corno 
pieno dell'abbondanza, simbofo della prosperi­
tà operosa de'suoi figliuoli. La parte più ala­
cre, più proeln degli abilanti delle sue cenlo 
citfà, abbandonata di presente alla indizia ed ai 
soccorsi della beneficenza pubblica a privala, 
si sgagliarda , si corrompe, torre a'brutti e­
spedienti per vivere e fa trulìico della propria 
dignità, del proprio onore. Se un uomo intel­
ligente e'capace si facesse capo di una società 
di operai riuniti , stabilisse presso la capitale 
della sua provincia una manifattura qualsiasi' 

■ adattala ai bisogni de' suoi conterranei e , 
sicuraudo lavoro e salario alla gente miniilu T 
creasse un prodotto di più pi i mercati nazio­
nali t eoo sarebb'egli un'opera meritoria e 
degna di aiuto e d'iucora^giamento ? Nelle 
nostr# provincìe non v' ha penuria di uo­
mini si amanti della patria e dcJ propri fra­
telli , capaci di accogliere nella mente e nel 
cuore la nobile idea dì procacciare una sorgento 
di ricchézza al paese e un ben'essere maggio­
re a­tanta gioventù valida, lìbera e fiera, che 
mal consenti' a ricever limosi ne, largite da un 
ospizio di mendicità o filantropico , e chiede 
vivere laboriosamenle col sudor della fronte. 
Spesso avviene che colesti uomini di ottima 
volontà e di utili concvpimenli manchiiio di 
danaro, dì quel buono, necessario per _tradurre 
in atto i loro provvidi disegni. 
; La Cassa di risparmio sarebbe in tal caso 

chiamata ad adempiere il ministero di pubblica 
beneficenza, o siccome diceva nou ha guari 
)" illustre Lamarliue. un ininistcrio della vita 
ilei popolo. K allorché il comitato di sorve­
glianza avesse discusso sul inerito della disc­. 
guata produzione e bilanciato l'esito probabile 
di essa nel pause e fuori, il diretioie'■ delUii 
banca di prestilo potrebbe affida re còlle debite 
precauzioni al riumedeute industriale la sonmiu 
proporzionata alta imprèsa e al di luì eredito 
morale. 

Ala, infra tutte le industrie, gli è all'agri­
coltura che le Casse di previsione debbono dare 
aiuto ed alimento, hi mezzo alla mngnifiruiiza 
della natura ,.sotto i raggi del ­.ole, nell'aria 
lìbera di Dio , l'operaio ­A ufforza , *i piace e 

ai r^ndeiiJìot^lligeiiie ed ailWo. La gente mi­
' nùtà che la è di troppo nelle ei\Uv itiuruto e, 

o vi lavora a scarso salario, o vi potirisce 
ndl'ozio, o nel brago de'vizi grufola bestial­
mente, non amerebbe, meglio che remigraro nei 
campi inculli della 'campagna di Roma, delle 
maremme Senesi, della Puglia; della Sicilia e 
della Sardegna per istabilirvisi iu colonie agri­
cole , intraprendervt il prosciugamento delle pa­
ludi e cacciar via la murali.» e la1 peste dal 
più ridente paese che natura abbia fatto. 

Per aggiungere uno scopo SÌIVJUO, v'ha me­
stieri però dì una organizzazione e di tutta 
PaitiviLà del governo.. ì secoli hanno slnbililo 
Ut un principio .uullaniento cristiano ,1'e.stenui­
iiiò'ijiìgli uomini; hiiuuo, composto un volume, 

cui gli ànlìchi dettero il nome di Jjratfgift, cho 
vai quanto dire la direzione dell' umano massa­
cro 0 , non potrcbliesi in tempi più civili «ed 
umani argnnizzarc il lavoro, o meglio, l 'or­
dine uolta produzione invoce del caos che rogna 
oggidì, e passionar l'uomo pel bene ,n«l modo 
istesso con cui lo si è eccitato al male e al­
l'eccidio? lo vo ripèterlo anche una volta, in 
questo misero nostro pianeta mollo buone coso 
non si operano per manco, non di utili disogni, 
ma di sufllcienti capitali che valgano allo scopo. 
Or, le casse di risparmio saprebbero offerir mi­
lioni alle colonie agricole che mai volessero sta* 
bilirsi e colla sicurezza compiuta del fatto lóro 
e colla garanzia del rimborso e degli interessi 
a suo tempo. 

Colcsta idey nou ispavetUi nessuno. La ò chia­
rissima e semplicissima in una volta. Proce­
diamo per via d'esempio e la verità sarà sole. 

Suppongasi die il paterno reggimento di Pio 
IX abbia dichiarato le colonie agi'icole nella 
Campagna di Roma slahilimenti; di pubblica 
utilità, e costrello le così dette Mani morte a 
cedere mediante una indennità legalmente de­
terminala a delle Mani vioe ed operose — il 
cui iuteuditnento sia lavorare le (erre iuculte, 
piantarvi alberi ed asciugare maremme per ren­
der l'aria salubre, e per conquistar nuovo ter­
reno alla cultura — il possedimento di una 
immensa estensione di territorio. 

Suppongasi eziandio che le cussc'di risparmio 
sieno stale già trasformate in fondi di credilo 
pubblico o die una società dì uomini intclli 
genti e di specchiata morule abbia presentato 
alla direzione amministraiìva della cassa di 
Roma il piano preparalo pei* istahilirè sur un 
punto della Campagna una colonia a titolo dì 
saggio. Fatti gli analoghi studi; diviso il ter­
ritorio iu porzioni eguali di dieci iugeri ognuna, 
sul cui centro sia una casa provveduta dì mobili, 
di slrumenli camperecci, di animali necessari 
al lavoro, o dì semine; determinato il prezzo 
approssimativo dei campi, delle abitazioni e 
del bisognevole a distribuirsi alle famiglie co­
loniche ; riserbato iuloruo alle porzioni di ter­
reno uno spazio baslanto per le vie di comuni­
cazione, o nel punto centrale della colonia una 
grande arca per lo scopo che in seguilo indi­
cherò; fissala la somma a richiudersi per attac­
care cotesti provvedimenti e per far fronte alle 
speso dui lavori prepurulorii e del muuleuiiucnto 
delle famiglie sino al futuro ricotto e riceyu» 
tabi dalla e,usa di risparmio, la s n:ietà se ne 
co.UìliiL'à de.iilriceei oAVÌrà uirit.miiiiiistraziorie 
di R.)mii su ciascu i iugerò di le, rà una ipoteca 
privilegiala di mille lire ìlutìanc jt), snppoiitmdo 
che i tiijcl­iugeri, la casa colouica e te altre 
spese sieno valutate insieme diecimila lire. Co­
testo credito della cassa di rispunnio su ciascuna 
porzione dì Irmlorìo, convertilo iu dieci obbli­
gazioni di mille lire oguunu sureùbe iscrilto su 
un libro spuci.ilj, di cui una copia rlmurrobim 
depositata nel comune dì Campidjiglio, ci un 
altra nel pubblico archivio, per la doppia ga­
ranzia del capitale odcgl'interessi", i quali non 
dovrebbero oltrepassare le ragioiii del (piatirò 
per cento. La Società dal suo cauto che ab­
braccia lulta intera la impresi; li'atterebbe colle 
famiglie de' tfampagimoli giunta i livelli ainuievsì 
nel pae^e e legalizzati dal governo ; imperocché 
glie mestieri che l'operaio s'abbia anch'esso la 
sua garanzia pei' non essere esposto alta in­
gordigia della Società amministratrice. 

xVItorcile la colonia agricola sarà costituita, 
e lutti i coloni in comune si saranno adoperali a 
render libero So scoto delle acque; e colla pian­
tagione degli alberi e cogli spediehti più ac­
conci indicati dalla scienza avrau lutto l'aero 
salubre; ed attivata una comoda e facile comu­
nicazione da un luogo all'altro e da tutti i punti 
al posto ceuirale: nella grande ci rea, che 
dianzi accenuai, si eleveranno, giusta il biso­
gno e uu po' alla volta, i fabbricunli che lìuqui 
si eoiiccnlruno nelle sole cìtlài Cioè, 

Uua'chiesa, coirahituzionc inerente del par­
roco. 

Un ospìdale, sorvegliato da un medico e da 
uu chirurgo, o muglio da uu solo omeopatico che 
compisse i due otlici. ,. 

Un ginnasio , diretto da un istitutore onesto, 
intelligente eb.ion padre dì famiglia, il quale 
aiutalo da sua moglie, avrà'sotto, la sua vigi­, 
lanzu la scuola giornaliera de'fanciulli dei due 
se^si, quella scroììna dei maschi adulti e quella 
domeuicale pei coloni di ogni età, iu cui uu 
emerito professore, nominato dal governo e sti­
pendialo dalla socjelà come direttore di ogni 
lavoro agricola che s'imprenderebbe nella co­
lonia, al finir dell' uflìeio divino, dovrebbe fare 
un corso di agronomi.» applicata alla inteUigenza 
del *uo udilorio. ■ 

Una casa municipale ■fissai vasta per albergare 
gì1 impiegali del Comune, per dar juogp ad una 
pubblica .biblioteca, aperta ai cp.lpw nei .di fe­
stivi e delle eoufer­ìnze, ad uiucorpo dlgtiar­
dia pei milili cilladitii che leit.iifcuo là polizia 
della colonia e ad un gabinetto di lotlura, prov­­
vhlo de' migliori giornali, meglio agronomi die ■ 
politici. I coloni non vi avranno adito che la sera 
al cessar dei lavori giornalieri. 
, Un palazzo addetto alla società ''.inslilutrico 

della colonia, ove abili il. diKCUnro coi suoi 
impiegati. 

Un luborutotiodi strumenti agricoli, di car­
radore , di magnano,, di iognaiuolo e di. altre 

L " 

(1) La Lego doganale adotterà seuzu.fallo il sUtemà 
dechitule ddlyi «uucta 'piemontese. 

indispensabili professioni riunito iu un solo 
localo. ­ , 

Uu vasto fondaco jy più piani, atto a, ricevere 
i prodotti della Colonia quivi depositati dai pro­
duttori medeiiini e venduti al prezzo cofrentc 
dui!' amministrazione della società, . preluvatiilo 
uu m­'nomo ben die io di tiri tanto per acuto sulla 
merce e non sul suo vaìdre, come compenso 
dello spaccio prccuralonc prpssogli approviggiu­
nalori del di fuori. ^ 

Un tribunale presieduto da un giudice di pare 
e degli anziani del municipio, per decidere sui 
piati e per legalizzare la cattura dei colpevoli, i 
quali saranno tradotti in una casa di peuiteuza , 
delta Collegio di educazione pei traviati. 

Corso un anno dallo slabilimeulo della colo­
nia, la cassa di risparmio che ha fornito alla 
società la somiuu nece saria all'uopo coli' inli­
resse medesimo di' essa paga a quei che le alli­
d.mo le loro economie, vi aggiungerà la coni­
niessioue dell'uno e mezzo per cento e deiruuo 
per cento dopo il decennio. Venli uuiii di poi, 
il danaro sarà ritiralo dalla società per dùtri­

buirc *|ncl fruito della preveggenza e della fru­
galità pubblica in altre circolazioni di capitali,' 
dar vita ad ogni impresa possibile e sicura, pro­
vocando in colai modo l'associazione della in­
teiligenza col lavoro, la fraternità sociale co­
stituita iu priucipii u in iiistiluzìonì e rassislcnza 
a tulli i bisogni del popolo. 

Lungo il periodo di quo' venli anni, il go­
verno non dovrebbe gravar d'imposizioni di 
sorla alciiua la. nascente e prosperanlc'colonin. 
Imuiuuso beneficio ei ne trarrà dal lato morale 

,c politico e fiuunzicro. Lasciando i due primi 
punti alla meditazione de' nòstri sapienti no­
mini di Stato e toccandone l'ultimo soltanto che 
riguarda l'erario, vedremo che la colonia non 
abbisogna di una grande sorveglianza governali­
tivù; non dì ospizi, non di prigioni, non di 
tribunali perinaiieuli ed occupali a giu.Iicare ì 
colpevoli ; non di polizia , perché chi lavora co­
tidianamente u vede il prò dille sue fatiche, chi 
vive una vita comoda e direi qnani ugia'a, chi e 
felice non cospira; ogni subbuglio polìtico in­
vece l'aduggiu e t'ofTende. La società agricola 
provvede a tulio e iti lutti i suoi operai si fa ga­
rantì ai governo, e cosi risparmia allo Stato 
tante spose onerose al tesoro pubblico , le quali 
ammontano a somme esorbilanli al finire del­
l'uimo. AUGISTO VECCIM 

{Continua} 
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Il Cavaliere Luigi Rotta De' Monti suddito 
Isfirdo, di già coiiosciulo pei suoi .sentimenti l'i­j­
huitropici per aver Kgli feudale in" Paesi Kstert 
vari».' società di beneticenza e di lavoro per­lai 
Classe povera, desiderando.qui ancora esser uti­j 
tu alta medesima ha umiliato alla Salitila di No­: 
stro Signori; uu progetto , il q­uale ha uu triplici 
scopo: cioè di migliorare C agricoltura d(dV Aijro\ 
Romano col mezzo delta colorizzazione ; di esten\ 
dere il commercia V industria colto stabilimento dell­) 
fabbriche di oggetti i più necessarj per /tomrf, e loe^ 
glicre infine la m seria ed il vagabondare occupati­
panda in detto stabilimento quella classe povera aòil­
at travaglio y ed erigendo per ipiella inabile unae 
Casa di ricovero ad esempio delle grandi Capitali. 
A rendete poi più intcrrcssanlc dttto progetto alcu­
ne persone dietro lunghe e (sperienze ) fatte »nlla 
coltivazione delle Terre e dietro i buoni ressultali 
du essi ottenuti hanno aggiunto al medesimo una 
uolx impoitantissiuia concernente le istruzioni ne­
cessarie per lu salubrità dell'uria nelle colònie. 

V auoglimenlo buuevoio che il Santo Padro 
si è degnato di fare all' autore del suddetto pro­
getto , nou che la soddisfazione avuta netta nota 
anzidetta , e 1' interesse che hanno i Romani di 
migliorare In loro agricoltura e di estendere il 
loro commercio danno a sperare che Sua Sancita 
inlcuU sempre nuli' adóllarè quei mezzi che pos 
sano costilluiic un vero e reale miglioraménto 
nella condizione de' suoi sudditi vorrà prdndere 
iu considerazione queslo progelto, il quale avva­
loralo dalla sui prulezionu non potrà cho rendere 
vantaggio e utilità ai suoi sudditi.' 

Senlìamo con vero piaòere che la salute di 
S. K. il Sig. Principe Corsini Senatore di Ro­
ma, che pur lieve indisposizione aveva sofferto 
un'alterazione di alquanti giorni, vada riaequi­
slàudo il suo saldo e fiorente stato. Quest1 ot­
lìnio principe , per essere uno de"più caldi di 
amor Patrio e di Nazionale indipendenza, e pei* 
lu singolari virtù diche va fregiato, è. caro a 
tulli gli amici del pubblico bene. .._. . : 

Lungi dal montare in orgoglio per (e molte 
Raronalì dovizie ed ono/j ■grèdiUHi,, d,^ lunga 
sèrie di nobilissimi e­ magnanimi'"avi/ Égli 'u*o 
di queste del .continuo in spDievo del povero. 
Giorualmenlc Ì. Trasfuvorink seuiono i vantaggi 
di .avere nel loro Rione .un­l­atilo Cittadino por 
le, molte sue largizioni, e segnalamene di pa­
no. I mili'.i di qud RatlugHone .che bene a ra­
gione sono commendevoli per la i}uprgia (limo*. 
strala­pur, la Quurdia Cittadina,, prtst+mdo co­
stantemente e dt̂ coros^mentH il, servigio '%à .Olita 
ancpr^.defr orrido (Quartiere'in die, non si iftì,­
.per (mlpa di.cui, ^ooo^aikpra, a dauqct della 

! Ipr^i.^lùlv teputi, ebbero giorni'.sono daU'ot­ 1 

r 

timo Principe, toro Colonnello Un nuovo atte­
stato dell'umore che egli porta ai medesimi. EST 
setidogli stato nrcs.mU(0 lo slato ^gl'Individui 
di quel Battaglione compi e lamini lo mon turati, il 
sudelto mosso dalla generosità del suo. ctlorc 
fucoltizzava il Sig. Maggiore Giuseppe . Forti 
Capitano, e G. Costa ad erogare la iomma oc­
corrente per 50 nionlimi da distribuirsi a quo' 
militi che hanno frequentato le manovre e che 
si trovano, impotenti » esclusi però i.graduati 
qualunque. Possa il providenlissimo Iddio accor­
dagli lungj vita. 

Operoso instanc^bilncnto,.perspicace con tan­
ta interezza , franco co.i tanta magnuiimìtà d' 
animo siccome egli è:odi ' emettere (e sue opi­
nioni, noi teniamo per fermo che nella Istiluf 
zinne del Municipio a noi accorJato dall'alta 
mente dì Pio IX nel quale ei sieda supremo Ma­
gistrato, gioverà grandemente la Pubblica cosa. 

TRATTATO 
I 

DELLA FEBBRE CATARRALE EPIDEMICA 

BETTA GRIPPE 
OKI. PUOFKSSOUV. 

GIlìVAMl ETTORE MENGOZZI 
j • 

L'.upera che con piacere nnnnnciamo resa 
di pubblico diritto per i torchi di Giuseppe 
Bruiicadoro in Roma, viene­raccomandata dal 
nome dell'AiUoiv come già noto alla repubbli­
ca Medica per opere lodatissime e promotore 
caldisiimo in Italia degli studii storico­medici 
allo scopo di diffidare i sistemi medici d' ogni 
l'atta richiamando in vita la vetusta medìciiiii 
italiana personificala in Ippocraie. U Ch. Cav^ 
l)c­Renzi medico Nupolelauo nel suo accrciì­
talissimo giornate il Filialre. Subezio nel tener 
parola dell' opera de! Professor Mengoizi fra i 
molli elogii quello si conta del ravvisare nel!' 
^?*/ore ima bastevole indipendenza d' opinione , ed 
uno spirito di ricerca e d' indagine filosofica 
suffirientc alle bisogna deW arte salutare. { Vedi 
unno XVII fase. 197 ) 

Il prezzo dell' opera 6 di baj; 5 al fogliò. 
Chi desiderasse farne acquisto , oggi -che si è 
fra hai palliala nuovamente la Grippo, iLde* 
posila è all' Officio del Conlcmporaiieo Piazza pos 
di Monte Cilorio N. 12S. 

FF. NISTRf. Tipografi­libraj in Pisa. 
GUADAGNOLI DOTT ASTOSIO . Raccolta 

completa delle sue Potsif: GOCOSR: in ìti.pubb. 
la \*­dispensa con ritr. e 2. vignette. P. 2 l/t 

Questa racevlta sarà l'unica completa^ avendo ìl 
eh. Autore a tale nostra edizinne aggiunto circa 
duemila veni inediti, non che corretto il già pub' 
blicato. 

Lv. VITE degli Eccellenti Comandanti di­COR­

NKMU ÌN'KCUTK con. note italiano compilato da 
Giuseppe Tabu ni : in 12. . . . . ' . » 3. 

•MANUALE del Diritto Ecclesiastico di lutto 
le Confessioni Cristiane del Cav. Dutt. Ferdinan­
do Walter , Prof; ordinario di Dirilto nella R. 
Università di Ronn ; trad. dal tedesco dell' A. F. 
Bemlli.corretta e pu|)bl. coli* agg. di noto pei­
uso degli studiosi d;il Pi*. Pietro Conticini, ed ag­
giuntovi un Appendice contenente i Concordati 
fra la S. Sede ed alcuni Stali d'Italia. Due voi. 
iu 8. . , 1 . . . . . . • . » 24 

CAUSE CELEBRI discusso dal Comm. Prof. 
GiovAMifi GABMIGNASI. Quest* Òpera utilissima a 
tutti ì fa gali è compiuta con la di spenta XXI , e 
vira Y ìndice alfabetico dello materie trattato 
nei quattro Volumi , i Cenni Biografici dell'Au­
tore compilati dall' Ab. F. Pardint, 6 ornata di 
un ritrailo incisa da valente Artista. Volumi 4 
in 8. . . . ■ . . . : ., . . ...» «4 

JVB. La Biografia e il Ritratto saranno date 
gratis soltanto a quegli Associati che avranno r i ­
tirato e pagato lutto le dispense déntro il pros­
simo Marzo alla quale epoca resterà chiusa l'as­
sociazione. 

M k Libreria di L Natali trovasi vendibili 
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